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Éric Benoit, Néant sonore. Mallarmé ou
la traversée des paradoxes
Fabiola Baldo
NOTIZIA
ÉRIC BENOIT, Néant sonore. Mallarmé ou la traversée des paradoxes, Ginevra, Droz, 2007, pp.
222.
1 Raccolta di articoli pubblicati tra il 1992 e il 2004 nella rivista «Modernités» e in opere
collettive, il saggio di Éric Benoit percorre l’insieme delle opere di Mallarmé secondo
due direttrici: «Autour des Poésies» e «Vers le Livre».
2 La scrittura  poetica  di  Mallarmé è  considerata  come creazione ex-nihilo  secondo il
modello della  Genesi  biblica,  trasposto nell’ordine estetico e  poetico,  e  si  realizza a
partire da un “manque”,  un “vide” che diviene “lieu d’articulation” della creazione
letteraria. Di qui la riflessione di Benoit sull’impossibilità, come paradossale elemento
fondatore  della  scrittura  poetica.  La  parola  poetica,  che  ha  conquistato  la  sua
autonomia attraverso la scrittura, si è sostituita alla parola divina e affronta “le Néant”
per creare.
3 Nell’analisi  dei  testi  poetici  Apparition,  Le  Pitre  châtié,  Les  Fenêtres,  Les  Fleurs,
Renouveau, Angoisse, che segnano l’itinerario spirituale ed estetico di Mallarmé, l’A.
evidenzia  i  cambiamenti  di  registro  della  scrittura,  le  fluttuazioni  di  un’estetica  in
costante interrogazione con il lettore. Las de l’amer repos… è considerato una sorta di
testo-cerniera volto a testimoniare tali fluttuazioni e il passaggio dall’antica alla nuova
poetica che sfocerà nella crisi degli anni 1865-1870, anni di Hérodiade, emblema della
Poesia e della Bellezza ideali e di un linguaggio che abolisce il mondo. A chiosa della
definizione di Poesia data da Mallarmé nel 1884 – «…la Poésie est l’expression, par le
langage humain ramené à son rythme essentiel,  du sens mystérieux des aspects  de
l’existence: elle doue ainsi d’authenticité notre séjour et constitue la seule tâche spiri-
tuelle» – la scrittura poetica si configura come un niente sonoro, una scoperta insieme
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metafisica,  che  si  riflette  nell’esperienza  del  “Néant  de  Dieu”,  e  linguistica,  che
annuncia «la disparition élocutoire du poète qui cède l’initiative aux mots».
4 Al poeta spetta dunque la responsabilità di attribuire senso all’universo, sostituendosi
in tal modo allo sguardo divino e ciò mediante un uso del linguaggio umano ricondotto
al suo ritmo essenziale, ossia a quella “musica nelle lettere” che colloquia con il lettore
anche attraverso la disposizione grafica del testo. La poesia manifesta dunque quella
corrispondenza tra il ritmo del mondo percepito dallo spirito e il ritmo essenziale del
linguaggio costituito dal verso e che permette di dare autenticità alla nostra esistenza.
Tutto ciò porta a concludere che il senso diviene fatto costruito dalla soggettività del
lettore  il  quale,  imprescindibile  nell’opera  di  significazione  del  testo,  deve
necessariamente porre particolare attenzione al  suono e al  timbro, là dove il  suono
partecipa del ritmo.
5 Ai confini tra l’être e le néant l’ontologia dell’opera di Mallarmé è quella della fiction,
ossia l’ideale verso il quale egli tende fin dalla giovinezza e che si rivela inesistente, ma
verso il  quale  ogni  uomo continua necessariamente a  guardare pur riconoscendone
l’inesistenza. Tale néant diviene tuttavia essenziale per la Poesia, in quanto motore del
“meccanismo letterario”. Ed è proprio nella tensione verso l’inesistente che la parola
poetica trova motivazione. Il desiderio della scrittura poetica di Mallarmé di dare senso
all’universo conduce al Libro, pensato come necessario, pur tuttavia impossibile. È nel
Libro infatti che si trova il paradosso – secondo la prospettiva iscritta nel titolo del
saggio – della necessità di passare attraverso le néant per raggiungere l’être. Di qui il
ricorso al motivo orfico.
6 Dal confronto operato tra Le Coup de dés del 1897 e le Poésies scaturisce l’idea secondo
cui  l’Arte,  che  ha  sostituito  le  religioni  antiche  nella  funzione  di  legittimazione
dell’esistenza,  sia  la  sola  a  dare  valore  e  significato  contro  il  rischio  dell’assurdo e
dell’assenza di senso. Particolare rilievo è attribuito all’analisi de “la mort solaire”. Il
tema dell’angoscia suscitata dal tramonto presso alcuni popoli primitivi si fa prodromo
di un angoscia del néant, sul quale il critico costruisce una rete tematica legata alle
immagini del crepuscolo, del vespro, del notturno e delle tenebre e che diventa anche
una sorta di simbolo, caratteristica di una visione del mondo tipica di un’epoca di cui si
rinvengono tracce nelle opere di Nerval, di Villiers de l’Isle-Adam, di Flaubert, di Poe, di
Laforgue,  di  Schopenhauer,  di  Valéry  e  di  Baudelaire.  Tutto  ciò  prima  di  giungere
all’idea di aurora quale simbolo di gloria poetica.
7 Nell’analisi comparativa di Le Démon de l’analogie e de La Prose pour des Esseintes
l’oscurità  del  testo  autorizza  una  lettura  intertestuale  tra  Breton  e  Mallarmé,
sottolineando  il  mistero  della  Poesia  quale  espressione  dell’inconscio,  mentre  il
parallelo con i  tre  alberi  di  Hudimesnil  di  Proust  rivela uno scrittore “en quête de
cohérence” di un universo, coerenza in cui intervengono i poli del mondo, del soggetto
e del linguaggio.
8 L’analisi di Benoit percorre l’itinerario condotto da Mallarmé nel giornale «La Dernière
Mode», redatto nel 1874, e relativo alla funzione simbolica degli oggetti della moda.
Ripercorrendo le riflessioni barthesiane, il poeta giunge a riconoscere l’inclusione della
moda nella letteratura, giacché il mondo è fatto «pour aboutir soit à un livre soit a un
Grand Magasin» e  ciò  in  quanto  gli  oggetti  possono divenire  pure  nozioni  o  valori
commerciabili.
9 Sul Libro, assemblaggio di fogli, domina l’onnipresenza di “le hasard” che «jamais un
coup de dés n’abolira» e che impedirà il compimento stesso del Libro, analogo verbale
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dell’universo, orizzonte inaccessibile – forse raggiunto con la morte – di un’avventura il
cui scopo è sempre e solo la salvezza dell’Uomo.
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